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I FIGLI 

« Caro Fortebracclo, sono un artigiano pensionato e 
faccio ancora qualche lavoretto da elettricista, come 
è stato il mio mestiere per molti anni, perchè la pen- , 
slcne è misera e se nca rimediassi ccn qualche cosa 
che mi passano i figli, che seno dei bravi lavoratori e 
un po' di piccoli guadagni racimolati qua e là quando 
mi capita, ncn saprei tirare avanti. Devi sapere che 
l'altro giorno sono andato da un professionista di qui 
che voleva che gli mettessi su un piccolo impianto, 
ma quando seno arrivato lui ncn c'era e cosi ho dovuto 
aspettarlo un po' nel suo studio in casa, dove c'era 
sul tavolo il "Giornale" che io ncn leggo mal ma so 
che è un giornale di destra diretto da Montanelli 
che nel giorni scorsi lo hanno ferito per la strada 
e anche voi gli avete mandato gli auguri e secondo 
me avete fatto benissimo. C'era proprio un articolo 
del direttore del giornale e io aspettando il mio cliente 
me lo seno letto e poi quando seno uscito me lo seno 
comprato per mandartelo, segnandoti il punto che 

' secondo me va ribattuto perchè non mi pare giusto. 
Non è solo Montanelli che dice queste cose, ma le 
sento dire anche in giro qualche volta quando si 
discute ccn gente che ncn la pensa come noi e non 
sono compagni e io sarei contento se tu ci facessi un 
commento perchè mi pare che noi ncn ribattiamo mai 
queste cose come invece dovremmo fare sempre senza 

stancarci. Che ne dici tu? Tuo Amelio Rossin - Venezia ». 

Caro compagno Rossin, 
avevo letto anch'io, natu
ralmente, il « fondo » di 
Indro Montanelli, che è il 
primo da lui scritto (e io 
me ne sono rallegrato, in
dipendentemente dal meri
to) dopo l'attentato subi
to. Lo scritto è di domeni
ca 9 giugno e io ho qui la 
tua lettera da parecchi < 
giorni. Ho anche pensato 

• se fosse il caso di rispon
derti, dato che dopo l'usci
ta di questo articolo il no
stro condirettore Petruc
cioli ha risposto in manie
ra secondo me esemplare 
e il direttore del « Ge
niale » non ha tardato a 
controrispondere, ma nes
suno dei due (e questa è 
la sola ragione per la qua
le ora intervengo anch'io) 
si è soffermato in partico
lare sul punto che tu mi 
sottolinei e che è uno de
gli argomenti diciamo così 
di • battaglia più usati da 
lor signori o dai loro gior
nalisti (Montanelli è un 
giornalista di lor signori, 
credo liberamente, e que
sta mi pare una aggravan
te) quando polemizzano 
con i comunisti. 

E' il punto che io, in una 
parola sola, chiamerei del
la responsabilità. Per mi
gliore intelligenza dei let
tori riporto pari pari il 
tratto dell'articolo monta-
nelliano da te indicatomi, 
nel giornale che mi hai 
inviato. L'Autore premette 
che non è mai stato « nem
meno alla lontana sfiorato 
dal sospetto che a scari
carmi le loro pistole nella 
schiena siano stati dei co
munisti o comunque dei si
cari assoldati dai comuni
sti. Sono matematicamente 
.sicuro che non è così. Pe
rò sono altrettanto mate
maticamente - sicuro che 
questi croi dell'agguato al
le spalle sono i figli — sia 
pure deviazionisti ed ere
tici — del PCI. i frutti del
la campagna di odio che 
per trent'anni questo par
tito ha condotto verso di 
noi e indicandoci al pub
blico furore come fascisti 
nemici del popolo, agenti 
della CIA eccetera. Quan
do le Brigate rosse scri
vono sui loro volantini che 

• in Montanelli hanno voluto 
castigare " il servo delle 
multinazionali " non sanno 
cosa dicono. Ma sanno be
nissimo dove lo hanno let
to: sulla stampa comuni
sta... ». 

Ora, non è soltanto Mon
tanelli, ripeto, che dice 
queste cose. Le dicono (ne 
cito solo due perché li ri
cordo ora, ma se mi met
tessi a pensarci ne trote-
rei a dozzine) anche una 
persona seria come Dome
nico Bartoli, quasi con le 
stesse parole, e, delirando, 
quel mezzo matto di Nino 
Badano. Quale realtà si do
rrebbe ricavare da paróle 
come quelle sopra citate, 
se rispondessero al vero? 
Si dovrebbe ricavare la vi
sione di uno Stato dove le 
cose hanno funzionato non 
dico alla perfezione (que
sto non è possibile) ma in 
modo, tutto sommato, ap
prezzabile, e tutto sarebbe 
continuato a marciare de
corosamente se non ci fos
se stato il PCI a condurre 
per trent'anni una « cam
pagna di odio*, che ha 
dato i risultati ai qua
li oggi siamo di > fronte. 
Hai capito, compagno? 1 
delinquenti e i deviati di 
oggi, che ammazzano, se
questrano, rapinano, in
cendiano e rubano sono 
«figli» del PCI. Quel
li delle Brigate rosse, lo
ro come loro, erano buoni 
ragazzi innocui e credu
loni e tali sarebbero rima
sti se il PCI non li avesse 
come si usa dire messi su. 
C'era bisogno dei comuni
sti per indurre un indivi
duo. naturalmente ' tarato, 
al delitto e alla distruzio
ne. davanti, per dirne una. 
a uni strage di Piazza 
Fontana della quale dopo 

- nove anni non conosciamo 
ancora i responsabili, e c'e
ra bisogno dei comunisti 
per indurre qualcuno dalla 

-, testa malferma a commet
tere spropositi davanti al-

: le ulteriori stragi per le 

IVI TRA I GIOVANI CHE SPERIMENTANO NUOVE FORME DI OCCUPAZIONE 

quali, a distanza di anni, 
non si è avuta ancora una 
condanna? 

Ma fosse soltanto que
sto. La condizione carcera
ria l'hanno forse inventata 
i comunisti per seminare 
zizzania e spingere all'e
versione? Crede Montanel
li e crede Bartoli che quan
do un ricco (raro più dei 
quadrifogli) entra in ga
lera e subito passa in in
fermeria, ci sia sempre un 
comunista tra i detenuti 
assiepati fino a soffocare 
in sette otto dieci in una 
cella, per incitarli alla ri
volta? ' E quando si sono 
visti procuratori generali 
«avocare» a sé istruttorie 
iniziate da pretori che a-
vrebbero portato alla luce 
corruzioni, ricchezze ille
cite, soprusi, truffe banca
rie o edilizie in cui sareb
bero stati coinvolti in qual
che maniera personaggi in
toccabili dello Stato o del
la sua finanza, era neces
sario che intervenissero i 
comunisti a sobillare, a in
sinuare, a condurre, come 
dice Montanelli, « una cam
pagna d'odio * per far per
dere la testa a un traviato 
o per far delirare con teo
rie^ dissennate e folli chi 
già , coltivava nell'animo 
suo. come è accaduto in 
tutti i tempi, sogni di an
nientamento e di distru
zione? 

Ma alle immense folle di 
miseri emigrati dal Sud al 
Nord, non sono bastati i 
loro occhi famelici per far 
vedere un Italia nella qua
le accanto alla loro pover
tà sfruttata sino alla schia- ' 
vitù e al sangue, gozzovi
gliava l'Italia dei Ravano 
che portavano i miliardi 

'all'estero (ne hanno por
tati cinquantamila lor si- • 
gnori) e dei Caltagirone 
che si giocavano in una 
sera un miliardo al casi
nò? Le bidonville in peri-

' feria e i palazzi con gii " 
' appartamenti lussuosi sfit
ti, glieli hanno fatti vedere 
i comunisti alle bande di 
ribelli, che si sono orga
nizzate per i sequestri di 
persona e per le tragiche 
rapine? E le multinaziona
li non hanno confessato es
se stesse d'esser tali e di 
avere, sparsi per tutto il 
mondo, servi e sicari? E 
quando Montanelli inventa 
addirittura la formula « tu
ratevi il naso, ma votate 
DC>, intendendo alludere 
al regime creatosi in que-. 
sii trent'anni, non è lui il 
primo che lo giudica o è 
vittima della propaganda 
comunista? E quando si ar
riva a sentire un intellet
tuale di alta e meritata 
fama, dire: « Questo Stato 
non va difeso. Deve esse
re lasciato morire*, obbe
disce forse alla suggestio
ne antica del « disfatti
smo > comunista? 

So, caro compagno. La 
verità è che i comunisti 
non sono mai stati, né pri
ma, né durante, né ora, 
propagandisti d'odio, cie
chi stimolatori di vendetta. 
di ribellione, d'annienta
mento. Anzi. Ogni volta 
che il popolo italiano è sce
so in piazza, per difendere 
la Repubblica e rinnovar- -
ne gli istituti, e ha dato 
i soli spettacoli di consa
pevolezza, di compostezza 
e d'ordine che in questi , 

„ anni siano riusciti a rìn-. ; 
cuoi-arci tutti. Montanelli 
compreso, era stato chia-

, moto a dimostrare dai co
munisti e dalle forze di 
sinistra, e lo stesso si de-

• ve dire dei sindacati non 
da ieri, ma da semvre. pri
mi, fra tutte le forze so
ciali. a dare esempio ài 
coscienza e di maturità ci
vili. Chi li guidava, chi li 
ha guidati i sindacati? 
Montanelli? 

•' • • 
Saluto i lettori perché da 

martedì vado in ferie per 
una ventina di giorni. Va
do sulla costa amalfitana 
a eseguirvi ricerche: pare J, 
che vi siano ancora due o ' 
tre punti tuttora non ap
partenenti ai Gaso, dai 
quali si vede ancora 3 ma- .? 
re. (Naturalmente di sNe- *3 

co). 
• F«rtebraccM> . , 
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m terre incolte 

Studenti e contadini si organizzano in cooperative e avviano interessanti 
tentativi di recupero produttivo nelle campagne - A colloquio con i 

protagonisti delle iniziative di Giulianova e Città Sant'Angelo in Abruzzo 
Una realtà difficile e un grande potenziale di energie 

Dal nostro inviato 
PESCARA — Sono in sette 
nel campo, un ettaro e mez
zo di terra. Intorno, le ul
time casette « residenziali » di 
Giulianova-Lido e, fra i sol
chi, le prime foglie, ancora 
appiattite alle zolle, delle zuc
chine. « Entro quaranta gior
ni, cinquanta, saranno pian
te grosse: si tratterà di zap
pare a mano perché la moto
zappa a quel punto massa
crerebbe le piante. E poi do
vremo raccogliere le zucchi
ne quasi giorno dopo giorno, 
perché se crescono di misura 
non trovano mercato». 

Mimmo — 19 anni, quarto 
anno del Liceo scientifico la
sciato alle spalle senza rim
pianti, figlio di coltivatori di
retti. nero « a strisce » della 
abbronzatura dei contadini — 
parla con competenza di co
se che, in realtà, ha sentito 
e praticato - fin dall'infanzia. 
« Quanto renderà questo cam
po? Se va bene (se va bene, 
ripete sottolineando) anche 
tre o quattro milioni. Per ora 
abbiamo già ipotecato fino a 
400 mila lire che ci ha dato 
un grossista sul futuro rac
colto: sono soldi che sono ser
viti per la caparra del trat
tore ». * 

Dal fondo del campo ben 
squadrato, viene avanti un ra
gazzo, in costume da bagno, 
che con fatica e abilità fa 
passare la motozappa fra i 
solchi; altri due giovani zap

pettano con ritmo regolare: 
ai margini opposti tre ragazze 

— blue - jeans, fazzoletto-fou
lard in testa, una con gli 
occhiali professorali a stan
ghetta — distribuiscono con
cime chimico (una sorta di 
granuli secchi, come lentic
chie) su ogni piantina delle 
zucchine. 

Due dei « coltivatori » sono 
periti in chimica e in mecca
nica, uno — che fa anche il 
trattorista — ha la licenza 
media: delle tre ragazze, due 
sono alle magistrali e una stu
dia filosofia, ultimo anno. 

L'insieme — nel fragore 
della motozappa e nel ritmico 
cadere della zappa — crea 
impressioni contrastanti che 
il fotografo che è qui con me, 
registra subito: «Sembra un 
quadro di realismo socialista, 
un po' retorico. 0 forsi una 
« farm » americana, p< r via 
dei blue-jeans ». 

Sembra: ma non è nulla di 
tutto questo. C'è troppo di 
nuovo e di moderno, per un 
verso; troppo di ancora mise
ro e improvvisato, per l'altro. 
I giovani sono tutti disoccu
pati. sono dei veterani del 
lavoro precario, e qui, ora. 
puntano grosso. 

Serviva il trattore. • ma i 
meccanismi della legge sul 
preavviamento al lavoro dei 
giovani, per quanto riguarda 
le cooperative agricole, sono 
tali che i finanziamenti ini
ziali per chi vuole — come 
è urgente, dato che altrimen

ti si perde una intera anna
ta agraria — cominciare su
bito a lavorare le terre in
colte, non sono previsti pri
ma di alcuni mesi. Ed ecco 
scatenarsi la fantasia impren-
ditiva. 

Macchine 
che arrugginivano 

I giovani di Giulianova sco
prono che nella sede del Con
sorzio agrario vanno arrug
ginendosi macchine agricole 
inutilizzate, fra le quali sono 
alcuni trattori. Con una dele
gazione. una azione politica 
sostenuta dalle forze sociali 
e politiche della zona, otten
gono di comprare un tratto
re a buon prezzo: servono 750 
mila lire di caparra, più al
cune cambiali fino a tre mi
lioni. Le 750 mila sono trova
te in parte con l'acquisto di
lazionato del grossista che ab
biamo detto (« Certo, in futu
ro vorremmo accedere al 
mercato direttamente, senza 
intermediari — dice Mimmo 
—. Ma per ora bisogna pas
sare per questa via »). Il re
sto lo versa il Comune a fon
do perduto, come sovven
zione. 

Naturalmente il trattore 
non serve affatto per l'ettaro 
e mezzo delle zucchine. Ser
ve molto invece per i terre
ni — 60 ettari — che la coope
rativa vuole mettere a colti

vazione. su a Montone, po
chi chilometri, in alto, oltre 
Giulianova-paese. 

E" terra buona, ricca mal
grado l'abbandono di anni; 
c'è un fiume, una parte pia
na, una larga parte di colli
na, un laghetto verde molto 
prezioso: quattro o cinque ca
se coloniche abbandonate nel
le quali i cooperatori intendo
no andare a abitare, se tutto 
andrà bene, l'anno prossimo. 
Terra buona per pascoli — 
allevamento di alfa e bassa 
eorte, cioè bovini, pecore, gal
line — e buona in pianura per 
ortaggi. Era terra dell'Ente 
sviluppo agricolo (ESA), af
fittata metà a un contadino e 
metà a una certa « signora » 
che abita a Roma e non ha 
figura giuridica precisa. Su 
queste terre il 22 maggio, con 
una marcia fra bandiere ros
se e un coro popolare cospi
cuo (almeno duemila persone, 
fazzoletti e coperte alle fine
stre lungo il percorso), i trat
tori hanno cominciato a disso
dare la crosta ignorando il 
fatto che la « signora » ha fat
to seminare in fretta e furia 
in sette giorni, del granturco 
che oggi a fine giugno, è alto 
meno di un palmo: e cioè 
appare per quello che voleva 
essere, solo un pretesto per 
tentare di vietare la definizio
ne di « terra incolta ». 

Giovanni — andiamo a tro
varlo in - cima alla collina, 
nella sua casa — è il con
tadino. che subito ha aderito 

alla cooperativa con altri con
tadini e braccianti. Ora de
vono snodarsi i tempi delle 
procedure: c'è la vecchia leg
ge Gullo e il passaggio obbli
gatorio attraverso la Commis
sione prefettizia per ottenere 
prima l'affitto e poi la con
cessione; c'è la legge sul 
pre-avviamento giovanile: c'è 
il progetto sulle terre incolte; 
c'è il progetto di legge re
gionale Abruzzo, appena pre
sentato. e sottoscritto da tut
ti i partiti. 

• • • 

Nella mattinata, sulla col
lina piena di sole, sopra Cit
tà Sant'Angelo — qualche chi
lometro da Giulianova — è 
arrivato il corteo di circa due
cento fra contadini, brac
cianti. giovani disoccupati. 
operai che « occupano » le 
terre del barone Coppa, di 
Surricchio, di Basile: tre 
agrari che dominano la zo
na e tengono da più di un 
decennio, i loro oltre mille et
tari in preda a erbacce, con 
gli ulivi inselvatichiti e gra
vati dal peso di olive mai 
raccolte. La cooperativa agri
cola « Giuseppe Di Vittorio » 
si è costituita da pochi gior
ni e vuole ottenere 400 ettari 
di questa collina che i pro
prietari intendevano destinare 
a speculazione edilizia. Ter
ra buona — lo dicono, se
veri, alcuni vecchi contadini 
o braccianti che sbriciolano e 
soppesano la terra come i 

farmacisti le «polverine» di 
un tempo — terra irrigabile 
dal fiume che scorre lì sotto, 
da mettere a sementi, ortag
gi, senza contare il ricco piop
peto. 

A Città Sant'Angelo — lo 
spiega Tenaglia, un ragazzo 
biondo, alto, ventenne, con il 
consueto bagaglio di frustra
zione e di diploma inutile al
le spalle — la cooperativa è 
appena nata. Sono studenti e 
diplomati disoccupati, insieme 
a braccianti e giovani con
tadini « figli » delle 150 ore. 
Alla cooperativa — racconta
no — si è anche presentato 
un gruppo di « freak », tanto 
di tatuaggio, e fiori, e piu
me in vista. Gli sono state 
spiegate le regole del gioco: 
rispetto della legge; lavoro 
nei campi, preciso; rapporto 
con sindacato, istituzioni, par
titi di sinistra. Hanno medita
to un po', e poi hanno aderito. 

Un'assemblea 
a Pescara 

A vederli nei campi — quel
li di Giulianova, quelli di Cit
tà Sant'Angelo — sembra 
quasi di non riconoscerli. Que
sto è il mercoledì, e martedì 
sera — appena poche ore pri
ma — erano a discutere, a 
parlare al microfono, nella 
sala del Comitato regionale 
del PCI. a Pescara. Quella 
era una riunione di partito e 

RIVEDENDO IN TV IL DOCUMENTARIO « MATTI DA SLEGARE » 

Sono profonde le radici del «ghetto» 
Sabato scorso è apparso e 

' ieri sera si è concluso alla 
Televisione italiana il docu
mentario che Bellocchio, Ago
sti Petraglia e Rulli hanno 
realizzato raccontando una 
una esperienza che si è matu
rata alla fine degli anni '60 
nel campo dell'assistenza psi
chiatrica in provincia di 
Panna. • .--;."'- . r~ •* 

«Matti da slegare — Tutti 
o Nessuno» è il documento 
nel quale si riconoscono que
gli operatori che in Italia, ne
gli ultimi 15 anni, sulla spin
ta delle grandi lotte operaie 
e studentesche hanno lavora
to per «aprire» le arcaiche 
strutture psichiatriche. 

Il film va ben oltre le vicen
de personali che narra, In 
un medesimo atto di denun
cia vengono coinvolti, nelle 
loro reciproche connessioni, 
da un lato lo spazio concre
to dell'internamento del ma
lato di mente — come nella 
puntata che abbiamo visto ie
ri — dall'altro la funzione di 
un sapere astratto, ritagliato 
nella teoria medica, intima
mente dissociato, fin dalle sue 
origini, quanto alle sue fi
nalità non mediche. 

La dissociazione profonda, 
costitutiva della psichiatria, 
crcoicamente risospinta verso 
riaggiustamenti interni delle 
«istituzioni» o del «sapere» 
non è viceversa spiegabile se 
ncn si coinvolge nell'analisi 
e nella denuncia la società, 
sia come organizzazione, sia 
come norma e valori domi
nanti, sia come società divisa 
in classi. 

Limitarsi ad umanizzare la 
condizione di chi soffre ccn 
la creazione di luoghi «alter
nativi» e «comunitari», ma 
pur sempre appartati, dove 
trascorrere il tempo, breve o 
Indefinito, della propria rot
tura con la norma, non ma
te la qualità della risposte te 

« si accettano le finalità di una 
organisasione 'sodala ' che 
tende ad espellere da sé la 
sofferenaa separando i suoi 
portatori fra le mura di una 
istituzione. 
- Al contrario occorre tenda-

re alla distruzione di questi 
luoghi dove miseria e soffe
renza si occultano e si con
fondono reciprocamente, omo
logando dentro un mondo di 
marginali l'identità ed i biso
gni di ciascuno. 

Alle contraddizioni di una 
sofferenza che si mostra, nel 
suo ambiente, irriducibile, si 
risponde col servizio: quale 
che sia il destino della do
manda, quale che sia la nor
malizzazione ottenuta o la 
soddisfazione del bisogno o 
la possibilità stessa di espri
merlo, il rapporto col servizio 
realizza l'omologazione neces
saria affinché il conflitto 
apertosi non resti senza nor
ma, non resti « fuori », « al
tro», polo critico ed illega
le. pericoloso, spazio non con
trollabile. 

Una doppia 
resistenza 

Questa nuova totalizzazio
ne, apparentemente opposta 
a quella asilare in quanto 
diffusa, destigmatizzante, 
pulita quanto l'altra appari
va concentrata, definitoria. 
violenta, ha il vantaggio cosi 
di poter estendere il control
lo medico-istituzionale ad 
aree di conflitto molto più 
larghe. 

Il lavoro di questi anni è 
partito da questa consapevo
lezza. Non si aveva di fron
te solo una fortezza da attac
care, il manicomio, ma una 
«istituzione diffusa» model
lata sulla sua logica, assai 
più duttile della rigida strut
tura astiare, capace di dif
fondersi, trasformarsi e rici
clarsi. 

Si é trattato dunque di in
nescare un processo del tut
to nuovo, in cui gli ostacoli, 
affrontati giorno per giorno, 
non concernevano più solo le 
resistesse - istituzionali del 
dentro, ma, insieme a que
ste, incrociate e sovrapposte, 
le resistenae del «fuori», 
cioè della organino, none so
ciale generale.. , - - , . , . 

L'esperienza si è disloca
ta così su plani molto più 
complessi, per i quali si sono 
dovute inventare strategie 
«assistenziali» capaci di me
diare contemporaneamente 
più fronti di intervento. Obiet
tivo prioritario diventava la 
ricostituzione della singolarità 
della persona: sottrarla defini
tivamente al rapporto di tu
tela e riportarla, attraverso 
un percorso a ritroso, nel cir
cuito degli scambi sociali. Il 
processo tendenziale, così 
enunciato può suonare an
cora una volta equivoco, dac
ché la psichiatria europea, 
da molti anni a questa par
te. ha • declamato proclami 
del genere, di reinserimento 
nel sociale, attraverso 11 riap
prendimento delle regole; 
mettendo in atto per far 
questo nuovi codici e nuove 
terapeutiche. 

La differenza che ci sepa
ra è lo spessore delle mura 
manicomiali. Non si è trat
tato per noi di liberare la 
istituzione per riconvertirla 
ad un nuovo progetto «in
temo», costellandola, ~ allo 
«estemo», di nuovi servizi 
assistenziali, selettivi di una 
nuova utenza, bensì di crea
re una nuova organizzazio
ne transitoria capace di ade
guarsi allo scopo che ritene
vamo - essenziale: spezzare 
tutte le norme che regola
mentavano la dipendenza del
l'internato, ricostruire concre
tamente la sua identità di 
persona giuridica; porre le 
basi irreversibili del suo es
sere dentro il corpo sociale. 
In altre parole sostituire al 
rapporto di «tutela» un rap
porto di «contratto». 

In nessun momento abbia
mo nutrito l'illusione di tra
sformare lo spazio dell'inter
namento in uno spazio «cli
nico» o «multidisciplinare», 
per la consapevolezza profon
da di due ordini di proble
mi: da un lato la «malat
tia» si costituisce nel socia
le come processi di sanzioni, 
di restrizioni, di scambi, di 
resistenze accumulate - che 
rafforzano il «germe»; dal
l'altro l'O&pedale Psichiatri

co non è mai stato altro che 
la sanzione definitiva della 
esistenza del «contagio», il 
luogo che ccn la sua esisten
za, determinava ed organiz
zava la presenza minacciosa 
dei germi e l'inevitabilità, 
a certe condizioni, di andar-
veli a depositare. 

Assumere il manicomio in 
tutta la sua consistenza di 
focolaio di infezione signi
fica trovare una coerenza in 
facce opposte di una stessa 
realtà: comunità terapeuti
che, manicomi, servizi terri
toriali. ospedali giudiziari si 
intrecciano costantemente ca
paci di convivere grazie, ncn 
solo all'inerzia del sistema, 
ma alla logica di un piano 
che non rischia su spazi vuo
ti di controllo. La denuncia 
di Terzian sul racket italo-ar
gentino della lobotomla, la 
condanna del direttore del
l'ospedale giudiziario di Aver-
sa, le difficoltà quotidiane a 
rompere la reazione a cate
na della psichiatrizzazione 
rappresentano in modo chia
ro le contraddizioni in cui 
si muove la situazione ita
liana. 

Da un lato la capacità di 
lotta espressa in questi anni 
dal movimento operaio e del
le dorme sui temi della sa
lute e della medicina, dal
l'altro la rigidezza e liner-
zia di una classe dirigente che 
resiste al cambio, sono fat
tori che acuiscono la durez
za dello scontro in atto e la 
impotenza del programmatori. 

Chiarezza 
di interrogativi 

Ma per quanti sono costret
ti, dalla pratica del lavoro 
quotidiano, ad un impegno 
attento a cogliere le doman
de, i bisogni, le contraddizio
ni che emergono, il «pessi
mismo della ragione» ncn si 
traduce in pessimismo della 
pratica. E* al contrarlo sti
molo ad una rifondanone co
stante del proprio ambito e 
del proprio ruolo per ricono

scere. nella concretezza del 
presente, il nuovo livello di 
contraddizione, lo spazio per 
una critica pratica, per la 
distruzione, ancora, dell'ideo
logia nella lotta. 

E' facile a questo punto es
sere giudicati spontaneisti, 
fanatici, culturalmente rozzi, 
dispersi :n un'azione che non 
si ricompone mai In un'iden
tità scientificamente ricono
scibile. 

Afa la nostra forza in que
sti anni è stata la spinta non 
a ricomporre un nostro sa
pere, che poi è il nostro po
tere di tecnici, ma a frantu
mare quest'ultimo appren
dendo a riconoscere il sapere 
degli oppressi in tutta la sua 
durezza critica verso la scien
za dominante. La qualità di 
questo sapere è prima di tut
to lotta, vive in forme di or
ganizzazione transitorie che 
si sciolgono rapidamente 
quando le condizioni muta
no, è necessità di riproporre 
costantemente, per vivere, il 
rifiuto dell'oppressione e la 
alterità del proprio bisogno. 

Ma questa scienza, che non 
è buon senso comune né cie
co pragmatismo ma aggrega
zione e lenta costruzione di 
realtà, ha caratteri troppo di
versi dalla scienza dominan
te per poter essere facilmen
te riconosciuta con gli stru
menti tradizionali e dai sog
getti istituzionalmente depu
tati a farlo ed é troppo 
legata al farsi della lotta per 
potere essere ricomposta fuo
ri dì una definitiva acquisi-
zicne di potere. 

Fare ricerca oggi, rintrac
ciare una strategia di movi
mento, deve essere prima di 
tutto raccontare la crcnaca 
di questo affiorare ed espri
mersi di conoscenze, dei pro
cessi concreti che lo hanno 
reso possibile, del loro signi
ficato prima che della loro 
spiegazione (o rivolgimento) 
dei protagonisti. 

Non pensiamo sia " facile. 
Ma la risposta ai problemi 
aperti non può più essere un 
sociologismo piatto o l'auto
biografia di «grandi timo
nieri»: occorre al contrario 

sperimentare una pratica del
la ricerca che rifondi, cosi 
come gli strumenti, la figura 
sociale stessa del ricercatore. 

Per questo è importante il 
documentario sull'esperienza 
di Parma, non solo nel mes
saggio che vi è contenuto ma 
nel modo stesso di narrarlo 
ccn le parole e l'esperienza 
dei protagonisti. Per questo 
diventa facile per il pubbli
co capire le immagini del fil
mato perché può riconoscere 
le violenze che quotidiana
mente subisce, come invece 
diventa difficile, per il tec
nico. riconoscere ciò che pure. 
nel suo spazio istituzionale, 
sa etichettare con precisione. 
I codici del suo sapere sono 
ironizzati o esplicitamente de
nunciati come violenza; è 
svelata nella < sua assurdità 
un'istituzione nata ccn la 
esplicita delega al sequestro 
ed alla tutela degli « irre
sponsabili »; il banale quoti
diano nelle parole dei pro
tagonisti svuota di significa
to diagnosi ed internamento 
ed apre al contrario tutta una 
serie di domande sulle loro 
finalità reali. 

E* proprio la chiarezza di 
questi interrogativi, presente 
negli stessi protagonisti in
sieme con l'individuazione dei 
legami sotterranei fra l'in
giustizia patita ed i meccani
smi sociali più generali, che 
impedisce compassione o so
lidarismo e ne svela vicever
sa Il contenuto di falsa co
scienza. I bisogni emergono 
cosi chiari, condivisibili, co
muni, che scatta la domanda 
sul perché della separazione, 
del ghetto, dell'emarginazio
ne. I giovani mongoloidi e 
gli operai di fabbrica, i ra
gazzi nel pranzo che conclu
de 11 film vivono in fondo 
situazioni estremamente sem
plici, banali, ma il messaggio 
di ottimismo che ne discen
de é perché stanno là, nella 
fabbrica, nella casa, nel luo
ghi della vite di tutti, e la 
loro esperienza diventa cosi 
intelliggibile per l'esperienza 
di tutti. • - -

Franco Basaglia 

di giovani, * mentre nelle 
cooperative — naturalmente 
— ci sono soci di tutti i co-. 
lori politici, e anche non gio
vani. , »- ,; ' • 

Relazione di apertura del 
segretario della FGCI. Dio-
doro; , presidenza del segre
tario regionale del PCI, San-
dirocco; presente, per le con
clusioni, il compagno Pio La 
Torre, responsabile della Se
zione agraria nazionale del 
Partito. Dodici interventi suc
cosi, succinti, politici. 

Mimmo Arboretti è il giova
ne che incontreremo il pome
riggio successivo a Giuliano
va. Interviene nella riunione 
a Pescara per primo, dopo 
la relazione, e dice con chia
rezza: 1) clie il problema che 
si pone per le cooperative 
agricole nuove è quello della 
«ambizione» di un nuovo 
rapporto tcrra-iiukistriali/./a 
zione-commercializzazione; 2) 
die è giusto propagandare il 
tema della nuova creatività. 
della fantasia che un lavoro 
agricolo così impostato può 
.stimolare, ma che poi il con
creto problema, immediato, 
è quello di improvvisarsi 
imprenditori. .Ma siamo 
chiari, proseguiva Arborolii: 
«. Il tempo stringe. A Giulia 
nova siamo fermi e se TESA 
non ci anticipa alcuni fondi.. 
i giovani se ne andranno ». 

Ha detto in quella riunio
ne Giovanni Lolli. della FGCI 
nazionale: « Terre incolte, zo
ne interne, devono diventare 
il terreno di sperimentazione 
avanzata di una agricoltura 
che, collegandosi ai contadini 
e ai braccianti, alla poiwla-
zione dei paesi — come si è 
fatto a Giulianova — serva 
a mutare la qualità dell'at
tività agricola, a mutarne i 
protagonisti ». 

A sera, dopo la mattinata 
a Città Sant'Angelo; dopo il 
pomeriggio a Giulianova: con 
la testa ancora piena dei te
mi politici dibattuti il giorno 
prima a Pescara, siamo an
dati a L'Aquila. 

Anche qui una cooperativa: 
3.000 ettari di pascolo bovi
no. un faticoso parto della 
cooperativa cui già aderisco
no ben 12 allevatori (oltre 
mille pecore, centinaia di bo
vini) e terra comunale, il Co 
mune (PCI nella maggioran
za, giunta quadripartita) stan 
zia cento milioni per il primo . 
avvio, altri 100 milioni li darà 
la Comunità montana. Pro- ; 
blemi legali, problemi po
litici. 

Il presidente della coopera
tiva è de; le prospettive sono 
di redditi di molte decine di 
milioni su terre oggi incoi- ' 
le, e vuote da decenni. Ne 
parla con passione un altro 
giovane ' compagno. Rocco 
Buttàri, che è già intervenu
to alla riunione di Pescara. 
« Ci sono 17 mila ettari di 
terreno collinare e di monta
gna incolti ». dice. La terra 
in Abruzzo è tanta: 200 mila 
ettari, oggi a erbaccia. Le 
cooperative sono 21. i «soci » 
già cinquecento. 

Nessun trionfalismo, per ca
rità, e poche teorizzazioni. 
Questo, di tanti giovani, è 
un e ritorno » alla campagna? 
E' bucolica o georgica virgi
liana? E' poesia dei « figli 
dei fiori »? E' gioco? E' spe
rimentazione di nuove « co
muni »? E' una e rivoluzione 
culturale »? E' la grande svol
ta? 

Temi aperti, e se ne di
scute (anche zappando la ter
ra) fra L'Aquila e Pescara, 
ma quello che abbiamo visto 
è comunque un momento di 
mobilitazione genuina, non di
lettantesca. di giovani esper
ti e capaci, molto concreti. 
Farcela, riuscire a fare di 
questo « zappare » una produ
zione valida, riuscire a fare 
delle cooperative un punto di 
riferimento anche economica
mente efficiente, un « la » a 
un movimento generalizzato. 
una spallata alla burocrazia 
e un avvio di uno sviluppo 
agricolo nuovo e diverso: be
ne, questo è il vero obietti 
vo e proprio in tutto questo 
è la difficoltà, il rischio. Dif
ficoltà finanziarie e di im
pianto produttivo, vischiosità • 
burocratiche e quindi, an
che. pericoli di riflusso. 

Inutile nasconderselo: ' si 
tratta per ora, in questa fa
se iniziale, di una scommes
sa con una posta elevata. 
piena però di potenzialità co
struttive. Mimmo Arboretti. i 
suoi compagni, i cinquecento 
delle prime cooperative di 
Abruzzo, sono convinti di far
cela; Pio La Torre ha parla
to. martedì sera a Pescara. 
di una iniziativa di massa 
del Partito, oltre i limiti di 
« ordinaria amministra?ione » ' 
che. ha detto, ancora si re
gistrano nelle Federazioni: la 
mobilitazione delle organizza
zioni di massa e del sinda
cato (a Città Sant'Angelo, ol
tre a Brocco della Federbrac-
cianti. c'erano rappresentanti * 
della FISBA e della UISBA) ' 
si sta avviando: l'azione uni- • 
tarìa comincia a delincarsi. 
e a Pescara è nato un Co
mitato unitario (fino alla D O 
per l'occupazione. 

Tutto questo basterà a vin
cere scetticismi, sorrisi indul
genti. paternalismi, tendenze -. 
utopistiche e per contro rigi
dità e sordità delle istituzio
ni. degli enti locali e la sche
maticità delle posizioni lega
te al vecchio modello di svi-
luppt 

Ugo Baduel 
NELLE rOTO in «Ito: « M Imma-
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